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CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLE FAGGETE 
DELL'APPENNINO SETTENTRIONALE

A lb er to  H o fm a n n  (Torino)

1. Erich Oberdö rfer  nel suo recente lavoro «Beitrag zur 
Kenntnis der Vegetation des Nordapennin » (1967) colloca sche- 
m aticam cnte la vegetazione sui vari piani altimetrici deH'Appen- 
nino settentrionale, come segue.

Un piano basale, oscillante fra i 150 ed i 250 m di altitudine 
é occupato dal Quercion ilicis, senza che questo, beninteso, ven­
ga considerato come risalente dalla pianura padana, che é di 
dominio delle cenosi del Carpinion (P ig n a t t i, 1954) o deH'Orao- 
O s iry o n  (L ü d i, 1935), in un complesso climacico non sempre di 
facile interpretazione per Tassoluto predominio del paesaggio 
colturale.

II piano montano inferiore ha uno sviluppo altimetrico rile- 
vante e va dai 150-250 m del piano collino ai 900-1000 m, quota 
alia quäle inizia il piano montano superiore. Esso é di dominio 
delle querce caduoifoglie.

La vegetazione tuttavia risente in modo cospicuo non tanto 
del gradiente altimetrico, quanto dei fattori geofisici dell'esposi- 
zione e dell'acclivitä e del fattore geopedologico, dovendosi di­
stinguere le condizioni edafiche determinate dai substrati cal- 
carei geiieranti terreni scuri, caldi, ben drenati, da quelle dei 
substrati silicei, calciocarenti, meno caldi e meno drenati.

Sui te rre n i c a ld i ed a c c liv i s i co llo c a no  cenosi delTO rrco- 
Ostryon, a o c o s ta b ili in p a rte  a lYOrno-Quercetum pubescentis, del 
K l ik a  (1938), in  p a rte  aW’Orno-Ostryetum, dell'AiCHiNGER (1933), 
Le cenosi de l Carpinion s i r ifu g ia n o  n e lle  v a lli fresche  ed h anno  
c a ra tte re  azonale.

Sui terreni piü freschi, silicei e meno acclivi, si colloca il
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Physospermo-Quercetum petraeae Oberd. et Hofm. (1967) del- 
l'alleanza del Carpinion, mentre le cenosi àelYOrno-Ostryon si ri- 
fugiano sui dossi più asciutti e caldi, costituendo isole di­
scontinue.

E' tuttavia da osservare che il paesaggio vegetale subisce 
molti scostamenti da quelli che sono gli aspetti abituali in altri 
settori, anzitutto per la presenza, spesso con assoluto predomi­
nio, del cerro, soprattutto sui terreni calcareo-argillosi, e in modo 
ben più vistoso, per la coltura del castagno, che ha spiazzato so­
prattutto i querceti misti délia rovere e che, nonostante il suo 
netto declino, per motivi economici prima ancora che fitosani- 
tari, è tutt'ora la cenosi foréstale, che occupa maggior superficie 
dell'Appennino settentrionale.

Le colture agrarie fanno il resto. Fra esse, da un punto di 
vista vegetazionale, mérita un partieolare rilievo il Trifolio-Bro- 
metum Oberd. 1967, dell'alleanza del Mesobromion.

Non sempre il piano delle querce caducifoglie viene a diretto 
contatto con quello delle faggete. Non di rado si inserisce una 
fascia di transizione priva di vegetazione foréstale, perché le due 
cenosi climaciche, al loro limite, manifestano una scarsa stabi­
lité, sono diventate facile preda dell'azione distruttiva dell'uomo 
e stentano a ricostituirsi, una volta che l'incendio o il pascolo 
le hanno distrutte. Si âpre cosí un « vuoto foréstale » in cui le 
cenosi dell'alleanza del Callimo-Genistion si allargano e model- 
lano il paesaggio vegetale, con la calluna, i citisi e le ginestre 
(Genista pilosa, G. aspalathoides, G. radiata).

I Calluno-Genisteti penetrano profondamente nelle faggete, 
con carattere tanto primario, nel caso di un'ecologia troppo dif­
ficile per il faggio, quanto con carattere secondario, nel caso ben 
più frequente, di un prolungato governo a ceduo o un sistemá­
tico eseicizio del pascolo, pratiche che rendono inospitale la sta- 
zione al faggio.

Tuttavia, non tanto le cenosi sostitutive per azione antropica, 
quanto il frequente abbassarsi sotto i 100 m del rilievo appen- 
ninico hanno reso frammentario Tareale del faggio. Le faggete 
costituiscono ampie isole sull'Appennino settentrionale, occupan- 
do i territori emergenti dall'isoipsa di 1000 m, scendendo poco 
al di sotto lungo le valli più fresche, ma abbandonando del tutto
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. rijievj che poco si alzano oltre tale quota. Esiste pertanto 
un piano vegetazionale delle faggete, senza che queste costitui- 
scano una faseia continua. La discontinuitá influisce non poco 
su ll 'a s s e t to  floristico e crea delle lacune, senza peraltro alte­
rar« i caratteri fondamentali, che sono dettati da una ecología 
abhastanza uniforme.

II substrato geológico, evidentemente vario su un territorio 
cosí esteso, mostra un predominio quasi assoluto deU'arenaria 
deli'Oligocene, il macigno non molto ricco di sali nutritivi, che 
alterandosi rende libera molta sabbia silicea, poco limo e po- 
chissima argilla. Piii povero ancora il serpentino del settore ligu­
re; più ingrati, anche da un punto di vista físico, i galestri e gli 
argilloscisti.

Più ricchi i terreni derivati dai calcari, ma sono pochi. In 
genere i terreni variano dai ranker, ai ranker bruni, alie terre 
brune oligotrofiche, ai suoli bruni più o meno lisciviati, fino ad 
arrivare in casi estremi ai podsoli.

Rari i terreni della serie delle rendzine, serie, che con un 
processo convergente con quella dei ranker, porta pure alie terre 
brune, che in questo caso vengono lisciviate con minore fa- 
cilitá.

Le note climatiche di maggiore rilievo sono le basse tempe- 
rature e l'alta piovosità.

Trovandosi le faggete sopra i 1000 m e raggiungendo i 
1700 m, le température medie annue oscillano fra i 9o ed i 5°C, 
con una escursione térmica fra i 19° e i 20°C, sensibilmente più 
bassa di quella osservabile nella sottostante pianura padana. An­
che le escursioni diurne sono molto modérate per l'alta umiditá 
atmosférica.

Tutto il piano montano superiore è collocato entro Pisoieta 
dei 1500 mm. Si puo pertanto, senza riserve, affermare che il 
piano delle faggete sull'Appennino settentrionale coincide con la 
zona delle precipitazioni oscillanti fra i 1500 e i 2000 mm. Que­
ste alte precipitazioni sono pure alPorigine della lisciviazione dei 
terreni, rallentata ma non impedita dalle faggete e non neutraliz- 
zata dalle correnti di risalita capillare durante i mesi estivi asciut- 
ti, come awiene sull’Appennino méridionale, con notevoli effetti 
sulla vegetazione.
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Infatti, nonostante il trimestre estivo costituisca il periodo 
piü aseiutto anche sull'Appennino settentrionale, esso é tuttavia 
sufficientemente ricco di precipitazioni, in modo da non richie- 
dere mai il contributo di altri fattori del bilancio idrico per sod- 
disfare le esigenze della faggeta. Questa infatti si mantiene anche 
sui terreni rocciosi, acclivi e di scarsa capacita idrica.

I periodi di massima piovositá sono due, quello primaverile, 
dall'equinozio al solstizio, e quello autunnale tardivo, che porta 
spesso ad un precooe e forte innevamento, tutt’altro che contra­
rio alie esigenze del faggio, che viene coito dai massimi rigori 
invernali (— 17°C ed oltre) ben protetto dal manto nevoso.

Dato che il faggio forma il limite della vegetazione arbórea 
ed occupa il piano di vetta, l'azione del vento si fa sentiré local­
mente in modo determinante sull'altezza e sulle forme delle 
piante.

2. - Questo in linee assai sommarie Tambiente delle faggete 
sulFAppennino settentrionale. Quale la loro essenza vegetazio- 
nale e colturale?

Cerchiamo di cogliere i due aspetti separatamente e nella 
maniera sintética imposta dal presente convegno.

Dice 1'Oberdo rfer  (1967): « Non appena (il botánico centro- 
europeo) tocca il piano montano superiore delle faggete, si sente 
come trasportato nei boschi della sua térra nórdica. Ció vale non 
solo per le singóle specie botaniche, fra cui non scorge elementi 
sconosciuti, ma anche per il modo di raggrupparsi delle specie 
sotto il faggio in quadri sociologici tipici, che gli sono confiden- 
ziali. Esso si ritrova anche in questo lembo di térra straniera in 
accordo con i risultati elaborati per le cenosi del faggio del Cen- 
troeuropa ».

Infatti non é difficile distinguere un complesso di faggete 
neutrofile, ad Asperula odorata e varié Dentaria, ossia il com­
plesso dei Cardamino - faggeti, aocanto alie faggete acide, ricche 
di mirtillo ñero, che per lo piü domina con un tappeto continuo, 
e caratterizzate da Luzula pedemontana, nivea e talora albida, 
ossia i Luzulo-faggeti.

Piü difficile é distinguere e caratterizzare un faggeto termo- 
filo, un faggeto corrispondente ai Carici - faggeti alpini o centro-

©Ostalpin-Dinarischen Pflanzensoziologischen Arbeitsgemeinschaft, download www.zobodat.at



225

eiropei non perché non ci sia anche suH'Appennino settentrio- 
nale md Perc^  nella fascia bassa la faggeta è scomparsa su am- 

■ zone o è tutt'ora tenuta a ceduo. E' bene osservare subito co­
me la ceduazione abbia favorito elementi a maggiore capacità e 
prontezza pollonifera del faggio, non solo, ma anche ove il faggio 
si à mantenuto, la pollonaia alterna zone di fortissima chiusura 
alla luce con zone di diretta irradiazione solare. Nelle prime 
manca quasi completamente il sottobosco o è estremamente se- 
lezionato, mentre nella seconda la florula è inquinata e poco ti- 
pica, presenta cioè più elementi delle radure, dei vuoti, delle 
rocce, che delle faggete. Mancano insomma il livellamento sta- 
zionale e la luce attenuata e diffusa delle fustaie, che stanno 
alla base del complesso vegetazionale delle faggete.

Abbiamo voluto rilevare quanto sopra, anche per chiarire 
una volta per sempre la grande difficoltà di effettuare buoni ri- 
lievi fitosociologici, per l'assoluto prevalere dei cedui sulle fu­
staie. Queste ultime sono quasi esclusive delle foreste dello Stato 
e si trovano proiettate aile testate delle valli e comunque verso 
la fascia più elevata delle faggete. La fascia inferiore delle fag­
gete dell'Appennino settentrionale si sottrae a un rigoroso con- 
irollo fitosociologico.

Siccome una conversione di molti cedui in fustaie è in atto, 
corne è in atto l'ingrandimento del patrimonio dello Stato, si 
prospettano migliori condizioni di studio per l'avvenire. Ritenia- 
mo pertanto non concluso il nostro lavoro e largamente inesau- 
rie.nti i nostri 70 rilievi fitosociologici fino ad ora eseguiti sul- 
l'Appennino settentrionale e non possiamo dare altro carat tere 
di quello délia provvisorietà alla presente nota.

3. - Il Cardamino heptaphyllae - Fagetum.

E' il faggeto ricco di Dentaria delle varie specie, che sempre 
si 3ffermano e danno una caratteristica fisionomica ed ecológica 
ai boschi meglio conservati e in buone condizioni di equilibrio 
biológico. Lo caratterizzano, in ordine di frequenza: Cardamine 
bulbifera, C. heptaphylla, C. kitaibelii e C. pentaphyllos, che so­
no rispettivamente sinonimi di Dentaria bulbifera, D. pinnata, 
D. polyphylla e D. pentaphyllos.
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Nel complesso della combinazione floristica vi è un forte 
accostamento con il Fagetum praealpino- jurassicum B.-Bl. 1932 
descritto per la Svizzera, e col Fagetum gallicum Br.-Bl. 1932, de- 
scritto per la Francia, con i quali potrebbe essere riunito (Ober- 
dorfer 1967) nell'unica associazione del Cardamino heptaphyllae- 
Fagetum. di cui la variante geográfica dell’Appennino setten- 
triônale si distinguerebbe per la presenza delle specie differen- 
ziaîi Trochiscanthes nodiflorus e Valeriana tripteris.

Da quanto risulta dai nostri rilievi, Cardamine bulbifera solo 
eccezionalmente manca e più per un caso fortuito, che per motivi 
eco'ogici o geografici, Cardamine heptaphylla è discretamente 
diffusa ovunque e compare spesso in massa, Cardamine kitaibelii 
è non mono diffusa e nei nostri rilievi manca solo nelle faggete 
del Piscoiese e del Monte Amiata, Cardamine pentaphyllos sem- 
bra più concentrata nel settore romagnolo.

Valeriana tripteris è stata trovata in tutto il settore, ma 
manca in molti rilievi, evidentemente delle faggete più chiuse ed 
a suolo bene modeilato e senza emergenze rocciose. Trochiscan­
thes nodiflorus sembra più concentrarsi sull’Appennino ligure ed 
emiliano. Nel Casentino e sull’Appennino romagnolo manca (Z an- 
g h e r i 1966).

Per quanto riguarda le specie caratteristiche deH'alleanza 
(Eu-Fagion), il primo posto spetta per costanza e per frequenza 
all’ As pen da odorata, che quasi sempre costituisce la facies delle 
faggete. Prenanthes purpurea, Luzula nivea, Satureja grandiflora 
e Senecio fuchsii non mancano quasi mai, come pure Euphorbia 
dulcís, costante ma poco frequente. Veronica latifolia si fa rara 
o manca suH'Amiata, nel Casentino e in Romagna, ma è molto 
frequente suH’Appennino pistoiese, emiliano e ligure.

Le altre specie caratteristiche deU'alleanza (Festuca altissima, 
Dryopteris austríaca, quasi sempre della ssp. dilatata, Petasites 
albus, Polygonatum verticillatum, Actaea spicata, Helleborus viri- 
dis, Cardamine chelidonia), non possono aspirare a far parte della 
combinazione specifica caratteristica. Qualcuna, corne Cardamine 
trifolia, è limitata al Casentino.

Intéressante è il comportamento di Abies alba. Praticamente 
l'abete bianco è presente in tutti i settori dell'Appennino setten- 
trionale, ma la sua presenza va aumentando daU'Appennino ligure
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dalle Alpi apuane, dove gli ultimi nuclei sono estinti da secoli, 
m a  i ritrovamenti di tronchi sepolti sono frequenti, alTAppennino 
emdiano, ove vi sono molti nuclei in via di estinzione, all'Appen- 
nino pistoiese, alia montagna dell'Amiata, fino alTAppennino ro­
manólo, ove costituisce dei complessi, che possono essere defi­
ní ti degli Abieti-faggeti (H o fm a n n  1965). Si ha l'impressione che 
il errado di frequenza aumenti con Taumentare di una certa into- 
nazione climática subcontinentale. Negli ambienti típicamente 
o c e a n ic i  la specie é estinta (Appennino ligure, Alpi Apuane) o é 
in via d i  estinzione, sospinta dalla concorrenza del faggio, climá­
t i c a m e n t e  favorito. Gli sparsi e modesti nuclei dell’abete bianco 
sull'Appennino emiliano non lasciano dubbi: la specie si trova 
in  posizione margínale, rispetto ai territori occupati dalle fag- 
gete, spesso su salti di roccia o su detriti, lungo Torio dei lastroni 
di macigno, ove la forza concorrenziale del faggio é fortemente 
attenuata.

Del resto anche i nuclei piü consistent^ come quelli dell'alto 
Sestaione suirAppenmino pistoiese, di Pian Castagnaio sull'Amia- 
ta e di Sasso Fratino sull'Appennino romagnolo, indicano chia- 
ramente come l'abete bianco si sia mantenuto soltanto fuori 
dalle zone di vegetazione ottimali del faggio, in valli rocciose o 
su versanti molto acclivi. Le stesse possibilitá colturali aumen- 
tano dalla Liguria al Casentino e le modeste prestazioni dell'abe- 
tina del Monte Penna, di fronte a quelle elevate delle abetine di 
Vallombrosa e di Camaldoli, sono assai indicative. In ogni modo 
é da escludere una fascia deirAbieti-faggeto, sovrapposta a quella 
della faggeta pura. II limite della vegetazione arbórea é segnato 
dal faggio in purezza, per quanto ridotto alio stato contorto e 
cespuglioso, con Tunica eccezione della pecceta relitta di Campo- 
lino, nell'alta Valle del Sestaione, che é anche Tunica presenza 
spontanea delTabete rosso sull'Appennino.

Quasi sempre al faggio contorto del limite della vegetazione 
arbórea segue altimetricamente una fascia arbustiva, caratteriz- 
zata fisionomicamente da Juniperus sibirica, Vaccinum uligino- 
sum e V myrtillus, Rosa pendulina ecc. ossia una cenosi da in- 
quadrare nelle Vaccinio-Piceetdlia.

Tornando all'assetto floristico della faggeta, diremo che piü 
di 40 sono le specie delTordine e della classe, censiti nei nostri
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rilievi, cío che denota il saldo inquadramento sistemático del 
nostro Cardamino heptaphyllae-Fagetum.

Fannc spicco per frequenza, costanza e spesso per l'abbon- 
danza le seguenti specie in ordine decrescente: Geranium nodo­
sum, Anemone nemorosa, Viola silvestris, Epilobium montanum, 
Dryoptens filix mas, Ranunculus lanuginosus quasi sempre della 
ssp. umbrosus, Lactuca muralis, Galium aristatum, Mélica uni­
flora, Sanícula europaea, Poa nemoralis e Carex silvática.

Esse rientrano sicuramente nella combinazione specifica ca- 
ratteristica. Meno frequenti Stellaria nemorum, Polystichum lo- 
baíum, Polygonatum multiflorum e Milium effusum; altre specie 
sono meno frequenti ancora.

Le compagne, compresa qualche specie occasionale, risultano 
circa un centinaio nei nostri rilievi. Fra le specie più frequenti e 
a maggiore costanza, tanto da poter aspirare legítimamente ad 
entrare a far parte della combinazione specifica caratteristica, 
ricorderemo, in ordine decrescente: Hieracium silvaticum, Athy- 
rium filix-femina, Saxífraga rotundifolia, Fragaria vesca, Gera­
nium robertianum, Oxalis acetosella, Adenostyles glabra, Veronica 
montana, Rubus, idaeus e R. fruticosus, Festuca heterophylla, 
Myosotis silvática, Urtica dioica e Solidago virgaurea. Rubus fru­
ticosus è preso in senso lato, ma è chiara la sua appartenenza 
alia sezione Glandulosi. Se si trattasse esclusivamente del R. hir- 
tus, la specie potrebbe avere anche un certo valore diagnostico.

E' da tenere presente che nelle faggete meglio sviluppate, su 
terreni bene modellati e sotto l'influenza del solo clima generale, 
manca uno strato arbustivo ed uno muscineo. Quanto la man- 
canza di arbusti nel sottobosco sia dovuta ad interventi colturali 
è difficile dire; più facile è argüiré la mancanza di muschi per 
il sistemático ed abbondante spoglio annuo della faggeta, la 
quale, finché è chiusa, non permette lo sviluppo dei muschi, che 
in autunno vengono sepolti dalle foglie secche. Essi si raccol- 
gono perciô nelle radure o sulle rocce e costituiscono sinusie 
a sè stanti.

Abbiamo cercato di caratterizzare il Cardamino-faggeto nel 
suo corpo centrale, con differenziazioni puramente geografiche. 
Cio non esclude una futura distinzione in unità subordinate al-
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l'associazione, su basi ecologico-floristiche. Ogni tentativo in tale 
seriso  s a reb b e  per ora azzardato ed affrettato.

V o g l i a m o  pero cogliere qualche aspetto estremo, dal punto 
a¡ vista deiraltitudine.

O b f r d o r f e r  (1967) ha accennato alia possibilitá di distin- 
u e re  un Carici-Fagetum Moor 1952 dell'Appennino settentrionale 
iü  t e r m o f i l o  e  a bilancio idrico meno favorevole. In esso le den­

ta r le  s i f a r e b b e r o  piii rare, salvo Cardamine bulbifera, mentre si 
a f f - r m e r e b b e r o  le differenziali del Cephalanthero-Fagion: Ga­
lium arislatum, Carex montana e Sorbus aria. Alie caratteristiche 
d e H 'o r d m e  e della classe si aggiungerebbero Corylus avellana, 
Acer opaius e Asarum europaeum e alie compagne Erythronium 
dens canis, Quercus petraea, Conopodium majus, Ruscus aculea- 
tus e q u a lc h e  altra specie di minor rilievo.

Con i nostri rilievi alia mano, vi si potrebbero aggiungere 
a n c h e  Ilex aquifolium, Potentilla micrantha, Lamium galeobdo- 
lon, Symphytum tuberosum, Lilium martagón, Anemone hepá­
tica, Arum maculatum, Phyteuma michelii ssp. scorzonerifolium, 
Brachypodiuim silvaticum, Omphalodes verna e la sempre pre­
sente Carex digitata.

Siamo sicuramente nell'ambito di una associazione indipen- 
dente, dalle poche specie caratteristiche, ma dalle molte specie 
differenziali e forse nell'ambito di un'altra alleanza. II problema 
ha bisogno di ulteriori e approfondite indagini.

Al limite superiore, pur non uscendo dall'ambito dell’allean- 
za, gli aspetti floristici e strutturali sono piú complessi. Nel caso, 
che riteniamo nórmale, si ha con l'aumentare dell'altitudine e 
con l'infittirsi della stangaia di piante contorte, un impoverimen- 
to floristico. Co sí, per esempio, nella fustaia bene invecchiata, a 
soggetti bassi, ramosi e contorti, attorno al Lago Santo (1510 m), 
nell'Alta Val Parma, abbiamo trovato associato al faggio sol- 
tanto Sorbus aucuparia, Rosa pendulina, Prenanthes purpurea, 
Luzula nivea, Festuca altissima, Trochiscanthes nodiflorus, Vac- 
cinum myrtillus, Deschampsia flexuosa, Solidago virgaurea, Oxa- 
lis acetosella e Polytrichum formosum.

In altri casi invece si osserva, che la continuitá del piano 
arbóreo si rompe, soprattutto per il terreno accidentato, e ac- 
canto ad un sottobosco arbustivo, con Sorbus aucuparia, Rosa
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pendulino., Ribes petraeum ed altri, si forma nelle nicchie piy 
fresche un sottobosco suffrutieoso, che mette in evidenza Ranun­
culus platanifolius, Peucedanum ostruthium, Adenostyles glabra 
Dryopteris linneana e D. phegopteris, Viola biflora, oltre ai com­
ponents piü comuni della faggeta.

Un terzo caso osservato, soprattutto sui lastroni di macigno 
con un terreno estremamente superficiale e con una faggeta 
aperta, a soggetti bassi, ramosi o cespugliosi, comporta pure lo 
stesso sottobosco arbustivo, ma un tappeto fitto di mirtillo e la 
presenza di Lycopodium selago, al posto del ranuncolo e dei suf- 
frutici a foglia larga.

Che negli ultimi due casi si abbia l ’accostamento ad un 
Aceri-Fagetum centroeuropeo é difficile sostenere, anche per la 
scarsa frequenza dell'acero montano, ma che si tratti di un fag- 
geto di impronta subalpina é chiaro.

Soltanto sul versante sinistro della Valle del Sestaione, 
sull'Appennino pistoiese, su terreno molto roccioso, esposto a S, 
abbiamo osservato una notevole presenza di Acer pseudoplata- 
nus, mentre sul versante opposto, con esposizione N, ma nelle 
stesse condizioni geopedologiche, predomina l'abete bianco. Que- 
sta osservazione ci riporta alia considerazione, fatta prima, sulla 
scarsa forza concorrenziale non solo dell'abete bianco, ma anche 
dell'acero montano, in un ambiente in cui il clima generale é 
as sai favorevole al faggio, si da sopprimere tanto un Abieti-fag- 
geto quanto un Aceri-faggeto a carattere zonale.

4. - II Luzulo pedemontanae - Fagetum Oberd. et Hofm. 1967.

Questa associazione, dell'aHeanza del Luzulo-Fagion, si inse- 
risee a piccole aree nal complesso delle faggete nordappennini- 
che, con frequenza decrescente dal nord verso il Casentino, ove 
mancano i protagonisti piü significativi della cenosi, probabil- 
mente per motivi edafici e climatici insieme.

Sono specie caratteristiche Luzula pedemontana, che rara­
mente si mescola a Luzula albida (syn. L. luzuloides), ma per lo 
piü la sostituisce, e Luzula nivea.

E’ una cenosi povera, dei terreni inaciditi e dilavati, popo- 
lati da un faggio stentato, diradato e incapace di restituiré la
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fe r tilità  a l te rre n o  co l suo sp og lio , a sp o rta to  d a l ve n to  o d a ll'ac - 
Essa occupa dossi e cupole, ove p e r lo  p iù  ha  c a ra tte re  p r i­

m ario . T a lo ra  è in d o tta  con la  ceduazione o con ta g li tro p p o  in - 
tensi ed ha c a ra tte re  second ario .

E c o ló g i c a m e n t e  si differenziano tre varianti edafiche, una 
t íp ic a ,  a t a p p e t o  di Vaccinium myrtillus per lo più continuo, una 
dei terreni freschi a Blechnum spicant e a Dryopteris oreopteris 
e una t e r m o f i l a ,  a Melampyrum pratense, Teucrium scorodonia e 
Lathyrus montanus, spesso in presenza délia rovere e del 
c a s ta g n o .

Fra le caratteristiche deirordine e délia classe sono da ci- 
tare: Poa nemoralis, Aposeris foetida, Mélica uniflora, Galiwn 
aristatum  e G. rotundifolium, Milium effusum, Verónica latifolia, 
Prenanthes purpurea, Orchis maculata e poche altre.

Fra le compagne, particolarmente frequenti Hieracium silva- 
ticum, Deschampsia flexuosa, Polytrichum formosum, Dicranum 
scoparium. Altri elementi sono più o meno occasionali.

Verso sud la cenosi subisce un forte impoverimento (si ricor- 
di che suirAppennino méridionale manca un Luzulo-Fagetum); 
vengono a mancare Luzula pedemontana e L. albida, si che sul- 
l'Appennino Romagnolo abbiamo trovato il nostro Luzulo - faggeto 
ridotto a Luztda nivea, Vaccinium myrtillus, Sorbus aucuparia, 
Cytisus aïpinus, Deschampsia flexuosa, Prenanthes purpurea, 
Hieracium silvaticum, Galium aristatum, Orchis maculata, Piro- 
la minor e poche altre specie (H o fm a n n  1965).

Da quanto detto emerge chiaramente corne le faggete nord- 
appenniniche non siano altro che una proiezione verso sud, verso 
il Mediterráneo, delle faggete centroeuropee. Per il clima generale 
più caldo esse vanno a collocarsi sul piano montano superiore, 
ove formano il limite délia vegetazione arbórea in modo incon- 
trastato, anche per l'atlantismo, che con l'alzarsi délia quota, 
tende vieppiù a prevalere. E' noto come il livellamento térmico, 
come imposto dal clima oceánico, sia contrario all'affermarsi del­
le resinóse.

E’ da escludere tanto una penetrazione da nord-est delle 
cenosi del Fagion illyricum, come da sud di quelle del Fagion 
mediterraneo-montanum.

Gli elementi illirici o sono rari, come Cardamine trifolia e
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Ruscus hypoglossum, trovati solo suH'Appennino Roomagnolo, o 
non sono esclusivi della penisola balcánica, come Galium arista- 
turn, Cardamine kitaibelii e Tamus communis.

Lo stesso puó dirsi per alcune specie earatteristiche delle 
faggete meridionali, che pure sono presenta sulTAppennino set- 
tentrionale, come Cardamine chelidonia, Daphne laureola, Are- 
moriia agrimonioides e Digitalis micrantha.

Si tratta di irradiazioni floristiche di troppo scarso rilievo, 
per acquistare un significato sociológico.

La stretta aderenza alie cenosi centroeuropee é denotata an­
che dalle cenosi di sostituzióne e da quelle delle chiarie, per 
quanto ci rendiamo perfettamente conto che queste, piü che le 
stesse faggete, da cui hanno tratto origine, hanno bisogno di 
ulterior! ricerche.

Se si prescinde dai caratteri floristici particolari delle cenosi 
del Calluno-Genistion, che piü che delle faggete sono tipiche della 
zona di transazione di queste e del piano delle querce caducifolie, 
come YErico-Genistetum pilosae, si osservano nolle radure e nei 
vuóti delle tagliate le stesse associazioni riscontrabili nel settore 
centroeuropeo ed alpino. Esse hanno per protagonisti, a seconda 
dell’ecologia specifica e del carattere dell'intervento antropico: 
Epilobium angustifolium, Senecio fuchsii, Rubus idaeus, Sambu­
cas racemosa, Salix caprea o Sarothamnus scoparius, probabil- 
mente con altrettante associazioni indipendenti, inquadrabili nel- 
le Epilobietalia angustifolii.

5. II tema della fitosociologia come ausilio per aumentare 
la produzione delle colture abbandonate in montagna, ha searsa 
applicabilita nei riguardi delle faggete. Infatti queste, in epoche 
passate hanno ceduto assai poco terreno alie colture agrarie e 
perfino al pascolo. Con questo non si vuole affermare che il pa­
scólo non sia stato esercitato largamente nelle faggete nordap- 
penniniche. Anzi; ma é chiaro che non le ha eliminate, salvo 
per la fascia inferiore, ove ha operato a favore dei Calluno-Ge- 
nisteti.

Il pascolo, in modo non meno sensibile del governo a ceduo, 
ha portato alia degradazione delle faggete, onde il problema si 
sposta dalla valorizzazione dei terreni abbandonati dalle colture
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arie a quello della ricostituzione foréstale, diventando squisi- 
nn n^oblema di selvicoltura e di economía montana, chetam en te  un V1 .

non pud essere affrontato m questa sede.
V o g l ia m o  tuttavia ricordare una cosa, che non puó non inte­

nsare i colleghi forestali.
Chi la della fitosociologia applicata alia selvicoltura, fa in 

s o s ta n z a  dell'ecologia foréstale, ecológia che va molto piü in la 
de1 i a semplice climatología e dell'inquadramento dei territori per 
p ia n i  fítoclimatici.

Se la fitosociologia vuol essere, come effettivamente é, un 
ausilio per individuare le possibilitá di produzione dei terreni 
abbandonati dalle colture, lo é a maggior ragione per puntua- 
lizzare uno stato colturale boschivo e per prospettare le sue pos­
sibilitá di miglioramento, giovandosi di quel principio dinámico 
dei costante divenire della vegetazione, che é insito in essa.

Il semplice accertamento dello sfasamento fra le esigenze 
ecologiche del soprassuolo legnoso con quelle del sottobosco 
erbaceo spesso basta per individuaré una fase dinámica di evo- 
luzione o di involuzione del consorzio boschivo. Di questo accer­
tamento il foréstale di orientamento fiotosociologico puó trarre 
ampio profitto di scienza e di esperienza.

BIBLIOGRAFIA
A ichinger  A. 1933 Vegetationskunde der Karawanken. G. Fischer Jena.
B raun-B lanquet  J. 1932 - Zur Kenntnis nordschweizerischer 'Waldgesell­

schaften. Beih. Bot. Centralbl. 49. Erg.-Bd. Dresden.
H o fm an n  A 1965 L'Abieti-Faggeto di Sasso Fratino ed i suoi aspetti 

filosociologici. Arch. Bot. e Biogeagr. Ital. XLI.
K ltka J. - 1938 - Xerotherme Pflanzengesellschaften der Kovacover Hügel 

in der Südslovakei. B.BjC., 58.
Lüdi W. 1935 Beitrag zur regionalen Vegetationsgliederung der Apen- 

ninen-Halbinsel. Veröiüf. Geobot. Inst. Rübel, Zürich, 12.
M oor M. 1952 Die Fagion-Gesellschaften im Schweizer Jura. Beitr. 

■ geobot. Landesaufn. Schweiz. 31, Bern.
Oberdörfer E. - 1967 - Beitrag zur Kenntnis der Vegetation des Nordapen­

nin. Beitr. naturk. Forsch. Südw. Dtl. XXVI/1, Karlsruhe.
P ignatti S. - 1954 - Introduzione alio studio fitosociologico della pianura 

veneta orientale. Archivio Bot. 28, 29.
Z angheri P. - 1966 - Flora e Vegetazione del medio cd alto Appennino ro- 

magnolo. Webbia XXI, Firenze.

©Ostalpin-Dinarischen Pflanzensoziologischen Arbeitsgemeinschaft, download www.zobodat.at



234

RIASSUNTO

1. L'ordinamento délia vegetazione foréstale suH’Appennino set- 
tentrionale comporta un piano basale, di dominio del Quercion ilicis 
un piano montano inferiore, diviso fra le cenosi dell’Orno-Osiryon e del 
Carpinion e un piano montano suiperiore, spettante aile faggete, che occu- 
pano una fascia fra i 1000 ed i 1700 m. I limiti altimetrici sono spesso 
alterati par motivi ecologici, antropici ad orograifici.

N e l p ian o  vegetazionale da lle  faggete p radom inano  le arenarie del- 
l'O ligocene (m ac ign o ), che danno orig ine a suoli b ru n i oligotrofici, con 

vari g rad i di lisciviazione fin o  alla podsolizzazione.
Le  note clim atiche d i m aggio re  riliavo sono le basse  tem pérature  

m edie annue i(5-9QC), la  m odesta escursione térm ica (19-20°C), le alte 

piovosità (1500-2000 m m ), un generale livellam ento  udo-term ico, disturbato  

al lim ite superiore dai fenom en i acolcugici com uni ag li am bienti di vetta.

2. - Le faggete  nordappenniniche non si d ifferenziano m olto  d a  quelle 

centroeuropee, né p e r  la  com posizione flo ristica  e structurale, né per 

gli aspetti sociologici, potendosi ind iv iduare una fascia in feriore, peral- 
tro poco sv iluppata e co lturalm ente alterata, di dom in io  d i un faggeto  

term ofilo , che pu ô  essere accostato al Carici-Fagetum M o o r 52.

3. M o lto  p iù  esteso e m eglio  caratterizzato  è  il Cardarnino hepta- 
phyllae-Fagetum, caratterizzato d a  Cardamine bulbifera, C. heptaphylla, 
C. kitaibelii e C. pentaphyllos. L a  sua com posizione floristica lo  accosta 

al Fagetum praeàlpino-jurassicum B r.B l. 32 e al Fagetum gallicum B r.B l. 
32, coi qua li po trebbe  essere riun ito  in u n ’un ica associazione e di cui 
q.uello descritto  p o trebbe  essere considerato  una sam plice varian te geo­
grá fica , d ifferenziata da Trochiscanthes nodiflorus e d a  Valeriana trip- 
teris.

N u m eróse  sono le specie caratteristiche d e ll’alleanza (Eu-Fagion) e 

dalle unit à superiori. Intéressante è la presenza de ll'abete  b ianeo, so- 
prattu tto  su ll'Appennino tosco-rom agnolo, senza che pe ra ltro  si arriv i ad  

ind iv iduare un Abieti-faggeto a carattere  zonale. L o  stesso isi pu ô  d ire  

délia po ssib ilità  di d istinguere un  Aceri-faggeto a l lim ite superiore.

4. - Sui terren i lisciviati o podsolizzati si a ffe rm a  il Luzulo pedemon- 
tanae-Fagetum, d e ll’a lleanza del Luzulo-Fagion, caratterizzato  d a  Luzula 
pedemontana, L. albida e L. nivea e sem pre accom pagnato da Vaccinium 
myrtillus e d a  Deschampsia flexuosa. L a  p resenza d e l Luzu lo-faggeto  di- 
m inuisce passan do  da lla  L igu ria  a lla  R om agna e la cenosi stessa si 
im poverisce d i com ponenti p e r m otivi clim atici ed edafici.

Si conclude che le faggete nordappennin iche non sono altro  che una  

proiezione verso  S e verso  l’am biente m ed iterráneo  m ontano  delle fag ­
gete centroeuropee.

L o  denotano anohe le cenosi d i sostituzione e quelle de lle  ch iarie

©Ostalpin-Dinarischen Pflanzensoziologischen Arbeitsgemeinschaft, download www.zobodat.at



235

b schive fácilm ente inquadraibili nel Calluno-Genistion e nelle Epilobie-
talia angustifolh.

P O V Z E T E K

] Za vegetacijsko  razclenitev igozdov v  Sev. Apen in ih  je  znacilno, da  

obsegajo predgorsko  stopn jo  z im zden ih  igozdov h rasta  arnike, p ripada- 
jocih zvezi Quercion ilicis, da lje  gorsko  stopn jo  liistopadnih hirastov, ki 
si jo delijo  zdruzbe zvez Orno-Ostryon in  Carpinion, ter v isokogorsko  

stopnjo bukve v visini 1000wl700 m. V isinske m e je  se cesto p rem ik a jo  

zaradi rastiscnih, an trcpicn ih  in oroigrafskih vzrokov.
V  bulcovi stoipnji p rev lad u je jo  o ligocenski pescen jak i s krajevniim  

jrnenom  « m a c ig n o », ki jih  prekriivajo o ligotro fna r ja v a  tla, vecinom a  

izprana.
Podnebje se od liku je po  nizki'h tem peraturah  (letno  poprec je  5-9°C), 

po m ajhnih am plitudah n ih an ja  ter p o  obiln ih  in d o b ro  po razdeljen ih  

padavinah (1500-2000 m m ). Splosno izravnanost tem perature in padavin  

moti lokalno prev ladu joce p o d n eb je  gorsk ih  vrhov.

2. Severnoapeninski bukovi gozdovi se kom aj raz lik u je jo  od 
srednjeevropskiih tako glede svoje floristione sestave kakoir tudi glede  

strukture in socioloske razclenjenosti.
Spodnji vegetacijsk i pas sestav lja  term ofilno  bukov je , ki ni vedno  

dobro razvito in ki se zarad i go spod arjen ja  v nizkem  gozdu sociolosko  

le tezko opredeli, istoveti p a  se lahko z zd ruzbo  Carici-Fagetum M o or 52.

3. M nogo bo lj razs irjena in bo lje  razvita je  zd ru zba  bukve in m la j, 
Cardamina heptaphyllae-Fagetum, ki jo  oznacu je jo  m la je  Cardamine bul- 
bífera, C. heptaphylla, C. kitaibelii in C. pentaphyllos. Socio losko  lahko  

prim erjam o to asociacijo  z zdruzbam a Fagetum praealpino-jurassicum 
Br.-Bl. 32 in Fagetum gallicum Br.-B l. 32, s katerim a b i se lahko pove- 
zala v eno sam o asociacijo; tako p red stav lja  severnoapen inski bukov  

gozd le eno geogra fsko  varianto  b u k o v ja  z m la jam i, raz liku joc se po  

splosni razsirjenosti vrst Trochiscanthes nodiflorus in Valeriana tripteris.
N as bukov gozd se od liku je  po nunogih vrsta'h zveze ( Eu-Fagion), reda  

in razreda (g le j nem ski tekst), zarad i cesar je  n jegova  socio loska zgrad- 
ba zelo izravnana.

Pom em bno je  p o jav ljan je  jelke, ki narasóa od  severozahoda pro ti 
jugovzhodu, ne da b i u stvarja lo  zonalno razvit bukovo -je lov  gozd. Tudi 
gorski ja v o r  se p o jav lja , toda ne grad i ob zgo rn ji gozdni m eji posebne  

zdruzbe Aceri-Fagetum, ceprav  b i p o jav ljan je  razn ih  visok ih  steblik  ute- 
gnilo kazati na to.

4. N a  izpranih  in opodzo ljen ih  r jav ih  tleh se u ve ljav lja  zdruzba  

Luzulo pedemontanae-Fagetum, ki jo  u vrscam o v  zvezo Luzulo-Fagion. 
O dlikuje se p o  vrstah  Luzula pedemontana, L. albida in L. nivea, stalno  

pa se p o jav lja ta  se Vaccinium myrtillus in Deschampsia flexuosa. Po-
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gostnost acidofilnega b u k o v ja  upada  od L igu rije  proti Rom agni, to je od 

severozahoda p ro ti jugovzhodu , hkrati p a  u pad a  tuidi stevilo rastlinskih  
vrst v  tej zdruzbi, in siicer iz k lim aticn ih  in edaficn ih  razlogov.

N a  k ratko  lahko  recem o, da p red stav lja jo  severnoapen inski bukovi 
gozdovi sam o p o d a ljsek  srddn jeevropsk ih  v  simeri proti ju gu  in v medi- 
teransko obm ocje. V  s red n ji in juzn i Ita liji  g rad ijo  bukovi gozdovi 
svojo  lastno  zvezo bu k ov ja .

T od i nadom estne zdruzbe in zdruzbe secisc se lahko enacijo  z onimi 
v S redn ji E v ro p i ter se d a jo  b rez  nasilja  uvrstiti v  zvezo Calluno-Geni- 
stion ozirom a v  red  Epilobietália angustifolii.

SADRzAJ
1. Z a  vegetac ijsko  rasó lan jen je  sum a u  S jevern im  Apen in im a zna- 

ca jno  je , da obuh vata ju  p red go rsk i p o ja s  zim zelenih hrastovih  sum a, pri- 
pada juc ih  svezi Quercion ilicis, da lje  gorsk i p o ja s  listopadn 'h  sum a hra- 
stova, sto se d ije le  na svezu Orno-Ostryon i svezu Carpinion, te visoko- 
gorsk i po ja s  bukve u  visini 1000-1700 m. Visiniske granice cesto se pome- 
ra ju  iz stanisnih, an trop ick ih  i o rogra fsk ih  razloga.

V  p o ja su  bukve p re v la d ju ju  oligocenski p jescari, lokalno  nazvani 
« m a c ig n o », a p rek r iv a ju  ih  o ligotro fna sm ed ja  tía, m ah om  isprana.

K lim a  je  znacajna p o  n isk im  tem peratu ram a (lje tn i p ro s jek  5-9°C), 
po m alen im  am p litudam a k o leban ja  te p o  obiln im  i sezonski dobro  po- 
d ije ljen im  padav in am a (1500-2000 num). Opee izravn jen je  temiperature i 
padav ina po rem ecu je  k lim a igorskih vrhova, sto lokalno prevladava.

2. S jevernoapen inske bu k ove  sum e je d va  se irazlikuju od sirednje- 
evropskih  tako u  p o g ledu  floristickoig sastava tako i strukture i sociolo- 
skog rasc lan jen ja .

D on ji vegetac ijsk i p o ja s  sa s tav lja  term ofilna  bu k ova  sum a, ko ja  

n ije  u v ijek  dobro  razv ijena i k o ju  je  tesko socio loski raspored iti zbog  

go spodaren ja  u  viidu pan jace , ali se m oze istovjetiti sa zajedn icom  Carici- 
Fagetum M o o r 52.

3. M n ogo  vise ra s iren a  i b o lje  rzizvijena je  zajedn ica bu k ve  i re- 
zuha, Cardamino heptaphyllae-Fagetum, k o ju  karakterisu  rezuhe Carda- 
mine bulbifera, C. heptaphylla, C. kitaibelii i C. pentaphyllos. Socioloski 
se m oze upored iti ova za jedn ica  sa za jedn icam a Fagetum praeálpino-ju- 
rassicum Br.-B l. 32 i Fagetum gallicum Br.-B l. 32, s kojiima b i se m ogla  

povezati u  jedn u  jed instvenu  asocijac iju ; na taj nacin p retstav lja  
sjevernoapen inska bu k ova  sum a jedn u  sam u geografsku  varijan tu  bukove  

sum a sa rezuham a, k o ja  se raz lik u je  opeom  rasirenoscu  vrsta  Trochi- 
scanthes nodiflorus i Valeriana tripteris.

N a sa  bu k ova  sum a znaca jna  je  p o  m nogim  vrstam a sveze (Eu-Fagion), 
reda i razreda  (v id i n jem ack i tekst), zbog cega je  n jezina socio loska gra- 
d ja  vrlo  izravnjena.
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Znacajno je  p o jav ljiv an je  j e-le, ko je  zbiva sve vece od s jeverozapada  

ma jugoistoku, a ll ne stvara zonalno irazvijenu sum u bu k ve  i jele. 
I^ o r s k i  javo r se p o jav lju je , ali ni taj ne izg rad ju je  n a  ge rn  jo j gran ici 
sume svojiu zajedniicu Aceri-Fagetum, iako  b i p o jav ljiv an je  irazmih viisoküi 

stablika m oglo ukazivati na to.
4 N a  ispranim  i podzo liran im  simedjim tliima p o ja v lju je  se bu k ova

zajednica Luzulo pedemontanae-Fagetum, sto p rip ad a  svezi Luzulo-Fagion. 
Ovu zajednicu karakterisu  vrste Luzüla pedemontana, L. albida i L. nivea, 
a stalno se p o jav lju ju  jo s  Vaccinium myrtiüus i Deschampsia flexuosa. 
Ucestalost acidofilne bukove sum e bu de  sve m an ja  od L igu rije  p rem a  

Romagni, to jest od s jeverozapada p rem a jugo istoku, a u  istom  praveu  

s m a n j u j e  se i b ro j b iljn ih  vrsta  ove zajednice, i to iz k lim atskih  i edaf-

skih razloga.
U  kratko se m oze reci, da p re ts tav lja ju  s jevernoapen inske bukove  

sume samo p roduzen je  sredn jeevropsk ih  p rem a ju gu  i u  m ed iteransko  

podrueje. U  sredn jo j i ju zno j Ita liji izg rad ju ju  bukove sum e svo ju  posebnu  

svezu bukovi'h suma.
I zajednice, sto zam ijen ju ju  sum u, kao i zajednice sjecista m ogu  se 

istovjetiti s onim a u  ¡Srednjoj E vrop i te se d a ju  bez n a silja  staviti u  

svezu Calluno-Genistion odnosno u  red  Epilobietalia angustifolii.

Z U S A M M E N F A S S U N G

1. Die Vegetationsgliederunig d e r  W ä ld e r  des N ordapenn in  ist ge­
kennzeichnet durch eine basa le  H art 1 aub-E ichen-Stu fe des Quercion ilicis, 
eine m ontane Fallaub-E ichen-Stufe, d ie sich Orno-Ostryon und  Carpinion- 
Gesellschaften teilen, und  eine hoohm ontane Buchen-Stufe zw ischen 1000 

m und 1700 m . D ie H öhengrenzen aber versch ieben  sich oft aus standört­
lichen, antropogenen und orographischen Gründen.

In der Buchen-Stufe herrschen oligozöne Sandsteine vor, lokal « ma- 
cigno » genannt, w elche von  o ligotrophen B rau n erden  bedeckt sind, die 

meistens ausgelaugt sind.
Das K lim a ist du rch  niedere Tem peratu ren  (Jahresm ittel 5-9°C), 

schwache Schw ankungen , hohe und  .gut verteilte N iedersch läge (1500- 
2000 m m ) gekennzeichnet. D ie allgem eine Ausgeglichenheit d e r  T em pera­
turen und der N iedersch läge ist durch ein lokal vorherrschendes G ip fe l­
klima gestört.

2. D ie nordapenninischen B uch en w älder unterscheiden sich kaum  

von den m itteleuropäischen, sei es durch  ihre floristische Zusam m en­
setzung und Struktur, sei es durch ihre soziologische G liederung.

Der untere Gürtel ist von  einem  nicht im m er gut ausgebildeten , 
durch die N ied erw a ld k u ltu r oft schw er e r fassba ren  therm ophilen Buchen­
w ald  gegeben, der einem  Carici-Fagetum M o o r 52 gleichgestellt w erden  
kann.
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3. V ie l m ehr verbreitet und  besser ausgebildet ist das Cardamino 
heptaphyllae-Fagetum, der Zahnw urz-Buohenw ald , d e r  du rch  Cardamine 
bulbifera, C. heptaphylla, C. kitaibelii u n d  C. pentaphyllos gekennzeichnet 

ist. Sozio logisch  ist es m it d em  Fagetum praealpino-jurassicum Br.-Bl. 32 

und m it dem  Fagetum gdllicum B r.-B l. 32 zu  vergleichen, m it denen es 

in eine einzige Gesellschaft zusarmmengefasst w erden  kann, sodaß der 

nordapenninische B u chenw ald  nu r eine geograph ische V arian te  des Zahn- 
w urz-B ucheiiw aides darstellt, d ie  sich durch die allgem eine Verbreitung  

von Trochiscanthes nodiflorus und Valeriana tripteris unterscheidet.
U n se r B uch en w a ld  zeichnet sich du rch  seine v ielen  V erban ds- (Eu- 

Fagiori), O rdnung- und  K lassenkennarten  aus (siehe Text), w o d u rch  sein 

soziologisches G efüge als ¡sehr ausgeglichen hervortiritt.
B etonensw ert ist die Anw esenheit der Tanne, d ie  sich von Nordw esten  

nach Südosten verstärkt, ohne abe r einen zonalen Tannen-Buchenm isch- 
w a ld  zu bilden.

A uch  der B ergahorn , o bw oh l anwesend, ru ft nicht an der oberen  W ald ­
grenze ein Aceri-Fagetum ins Leben  obschon das A uftreten  verschiedener 

H ochstauden  dah inw e isen  w ürde.
4. - A u f den lessivierten u n d  podsolisierten  B rau nerden  behauptet sich 

das Luzulo pedemontanae-Fagetum, das in  den Luzulo-Fagion einzureihen  

ist. E s ist durch Luzula pedemontana, L. albida u n d  L. nivea gekennzeich­
net und  im m er von Vaccinium myrtillus und  von  Deschampsia flexuosa 
begleitet. D ie H äu figk e it des versauerten  B uchenw aldes n im m t von Li­
gurien  zur R om agna, d.h. von  N o rdw esten  nach Südosten ab  zugleich mit 

einer floristischen V e ra rm u n g  der G esellschaft u n d  zw a r  aus klim ati­
schen und edafischen G ründen.

Zusam m en fassen d  kann m an sagen, daß d ie nordapennm isehen B u ­
ch en w älder nu r eine Ausdehnung nach Süden und ins m editerran-m ontane  

Gebiet der m itte leuropäischen  B uch en w älder darstellen. In  M ittel- und  

Südita lien  b ildet d ie  B uche einen eigenen V erban d .
Auch die E rsatz- und  Sch laggesellschaften  sind denen von  M itteleuro ­

pa  gleiohzustellen u n d  sie lassen sich zw anglos in Calluno-Genistion resp. 
in d ie Epilobietalia angustifolii einreihen.

D IS C U S S IO N E

B O N O : H ann o  im portanza nelle  faggete appenniniohe Calamintha gran­
diflora, Geranium nodosum, Asperüla taurina, e si h a  una penetra- 
zione di Lavandula vera nelle faggete  term afile  delTAppennino set- 
tentrionale?
Esiste suH ’Appennino settentrionale u n  Buxeto-Fagetum? 

C R 1 S T O F O L IN I • Lei h a  indicato fra  le  specie del Cardamino heptaphyl­
lae-Fagetum la  Dryopteris austriaca, dicendo  che spesso é presente  

nella ssp. dilatata. H a  notato una d ifferenza di distribuzione geográ­
fica  od ecológica fra  la ssp. typica e quella  dilatata?
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,  osservazioni padologiehe sam brano  con ferm are am piam en- 
élle del Prof. H o f m a n n ; infatti gli studi effettuati d a l sottoscritto  

nelle foreste d i C am pigna e C am aldo li nonché altre osservazioni d i 
Mancini ed altri nelle foreste de ll'Abetone, P ratom agno, A lpe  d i Ca- 
tenaia aoc. hanno m ostrato  la presenza di un suo lo  b ru n o  acido con  

un humus di tipo m u ll in faggete  dense p robab ilm en te  assagnabili 
aU'associazione de l Cardamino-Fagetum. Questi suoli in aree frequen - 
ternente ceduate o accessivam ente antropizzate lasciano il posto  a 

suoli bruni podzolici con hum us d i tipo m o d er  m icogenico. Questi 
si trovano eom unam ente nelle faggete  con Vaccinium myrtillus men- 
tre suoli d i transizione sono ta lo ra  presenti in cedui con denso  sot- 

tobosco d i Luzula.
FUK AR EK : Ist d ie  Buche der Apenninen d iese lbe  S ippe w ie  die in M ittel­

europa?
Gilt dasselbe fü r  Asperüla odorata?
Wie ist die V erbre itun g  von  Aremonia agrimonioides in den  apenni- 
nischen Buchenwäldern?
Wie ist d ie V erb re itun g  von  Cytisanthus radiatus in dem  G ebiet d e r  

Buchenwälder ?

P A W L O W S K I: M it g ro ß e r  Freude h abe  ich vernom m en, daß P rof. H of­

m a n n  in Übere instim m ung m it P rof. O berdörfer das nordapenninische  

Fagetum m it dem  Fagetum prealpino-jurassicum u n d  den  französi­
schen Fageten in eine Assoziation, das Cadamino heptaphyllae-Fa- 
getum zusam m enzieht. M ir  scheint es sehr angebracht in erster Linie  

die gem einsam en Züge zu berücksichtigen. D ie D ifferenzen können  

dann zu verschiedenen untergeordneten E inheiten (V a rian ten ) Anlass  

geben. D ie Vorsicht, m it der P ro f. H o f m a n n  bei Unterscheidung der  

Vegetationseinheiten vorgeht, ist nicht hoch genug einzuschätzen. 
Eine Frage; W ie  w eit reicht das  Cardamino heptaphyllae-Fagetum 
in den Apenninen nach Süden?
Andere Frage: W ie  w eit geht Luzula pedemontana nach Osten?
Höchst interessant ist das V erha lten  von Abies alba im  Nordapenn in . 
In  den N odk arpa ten  ist d iese A rt  fa st  ü be ra ll ebenso konkurrenz- 
tüchtig w ie  Fagus. Es ist w iede r ein Zeugn is davon , w ie  verschieden  

sich dieselben Arten  in ihrem  gegenseitigen V erhä ltn is  in verschiede­
nen Gebieten verhalten  können.

G E N T IL E : R iseontro  m oite som iglianze con le Faggete d e ll’Appennino  

pavese, dove TrocHiscanth.es nodiflorus e  Valeriana tripteris sono  

ben rappresentate.
Sono d 'aecordo  con H o f m a n n , ehe m an  m ano  che dalTAppennirto m é­
ridionale si v a  verso  il centfo-settëntrionale Aremonia agrimonioides 
è m eno frequente ed anche m eno rigog lio sa  helle faggete, m entre  

Digitalis micrantha diviene quasi sem pre m arginale .
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H O F M A N N : R ispondo  a P a d re  p ro f. B ono : Calamintha grandiflora è spe 

cie caratteristica de l Fagion e la  sua im portanza va  scem ando dal 
l ’Appennino  ligu re  a que lle  rom agnolo . Geranium nodosum è carat­
teristica delle Fagetalia ed  è  sem pre assai frequente, com e da me 

m esse  in rilievo. Asperula taurina è solo una com pagna e l ’ho tro- 
vata  con una certa  frequenza solo a Sasso  Fratino. Lavandüla vera 
non penetra nelle faggete  term ofile  e non m i risu lta per l ’Appennino 

sett.: ne osterebbe la sua ecología specifica. B uxo -faggeti non ne ho 

trovati e dubito  che possan o  trovars i suH’Appennino settentrionale 

R ispondo  al dott. C r is t o f o l in i: nelle m ié  annotazioni risu lta p iù  fre­
quente la  ssp. dilatata de lla  Dryopitevis austriaca, anziohé la ssp. spi­
nulosa, m a non saprei p rec isa re  d ifferenze geografiche ed  ecologiche 

nella  d istribuzione de i du e  taxa. N o n  escludo pe ro  che ve ne siano. 
R ispondo  al p ro f. S a n e s i : ho p iacere  che le sue ricerehe pedologiche 

e quelle del p ro f. M a n c in i  possano cosí autorevolm ente conferm are 
quanto  da m e osservato, ap rendo  dei p ro fili nel terreno nello stesso 

perím etro  del rilievo fitosqcio logico, cioé la  presenza del suolo bruno  

acido neU ’am bito  de l Cardamino-Fagetum e d i suoli b ru n i podsolici 
nello  ám bito  delle cenosi in qu adrab ili nel Luzulo-Fagion.
K u rz  eingehend au f P ro f. K ukareks  Fragen, b in  ich d e r  Meinung, 
dass d ie B uche d e r  Apenninen zur selben S ippe gehört w ie  die von 
M itte leuropa; d asse lbe  m eine ich von  Asperula odorata. Die V erbrei­
tung der Aremonia agrimonioides in den apenninischen Buchenwäl­
dern  n im m t von Süden  nach  N o rden  ab, zugleich m it ih rer Wüch- 
sigkeit und Entw ick lung.
Cytisanthus radiatus drin g t nicht in die B uchenw älder ein und ist, 
auch au f den b lossen  F lächen im  N o rdapenn in  selten w eil kalkliebend. 
R ispondo  al P ro f. G e n t il e , ringraziando  p e r  le sue osservazioni. Mi 
fa  p iacere  che i suoi studi sulle faggete de irA ppenn in o  pavese si in- 
q u ad n n o  bene, com e era  d a  aspettarsi, nelle osservazioni riguardanti 
quelle de ll'A ppenn in o  settentrionale in genere, di oui quello  pavese  

f a  parte.
Il fatto  che Aremonia agrimonioides diventi m eno frequente e meno  

rigogliosa , p assan do  dalle faggete m erid ionali a quelle nordappenni- 
niche e che Digitalis micrantha diventi add irittu ra  m arg in a le  è una  

con ferm a della bu on a  scelta fa tta  de lle  du e  specie per caratterizzare  

le faggete  m ed ite rran eom on tan e  de ll’Ita lia  m éridionale.
H e rrn  P ro f. P a w io w s k i  zuerst m einen basten  D ank  fü r  seine so 

liebe  und  fü r  m ich  so w ertvo lle  Äusserung m ein er system atischen  
B eurte ilung der nordapenninischen Fageten. Z u r  A n tw ort an d ie m ir  

gestellten Fragen , b in  ich d e r  M einung, dass w ir  uns h ier (C am erino  - 
M onte V e tto re ) an  d a r  Südgrenze des Cardamino heptaphyllae-Fage- 
tum befinden. Luzula pedemontana dürfte nach Osten n u r  bis  zum  

pistoiesischen Apennin  reichen.
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